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Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta 
soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non 
solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. 

 

Vogliamo oggi accogliere questa confessione di San Paolo al suo discepolo preferito, Timoteo, e 
accogliere, all’interno di questa confessione, l’affermazione: ho combattuto la buona battaglia. 

Sicuramente per San Paolo la buona battaglia consisteva nel promulgare il Vangelo della libertà, il 
Vangelo della emancipazione dalla ritualità fine a se stessa, dal dono di Dio concepito in modo 
efficientistico, do ut des: io faccio una cosa per te e tu farai una cosa per me, se io faccio una cosa 
per te, allora tu dovrai fare una cosa per me… 

Il Vangelo della grazia, invece, è pensare che Dio ci ama e può e vuole fare qualcosa di buono per 
noi anche quando noi non riusciamo a fare nulla di buono.  

Per San Paolo la buona battaglia è dunque liberare il popolo dalla schiavitù della legge, ma 
anche evangelizzare e lasciarsi trasformare dalla sua grazia. 

Per noi in che cosa può consistere la buona battaglia?  

Io credo che, per ognuno di noi, la buona battaglia prima di tutto consista nell’eliminare il 
male che c’è nel nostro cuore. 

Adesso che sono vecchio - fa paura dire questa parola, però dobbiamo accogliere la verità della 
nostra esistenza – adesso che sono avanti negli anni, diciamo così, e ho maturato un po’ più di 
esperienza e di riflessione, penso che il nostro nemico maggiore non sia tanto il peccato, quanto 
piuttosto la religiosità “naturale”, il costruirci una religione a nostro uso e consumo. 

La buona battaglia per noi consisterà, allora, nel purificare la nostra religiosità da tutto ciò che è 
spurio e vivere in pienezza la nostra fede, che consiste nell’abbandono fiducioso a Dio, nel fidarsi 
della sua parola, nel cercare il suo regno, nel lasciarsi salvare dalla sua grazia. 

Che Dio ci doni la sapienza e la forza per combattere la nostra battaglia quotidiana. 

 

        Sia lodato Gesù Cristo. 


